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DI ANTONIO SPINELLI*

I
l Comitato nazionale delle as-
sociazioni dei piccoli azionisti
(Conapa) affronta il nuovo an-
no con un’agenda già fitta di

impegni, opportunità e nuove ini-
ziative per la rappresentanza e tu-
tela dei piccoli azionisti. Alla tra-
dizionale attività di coordinamen-
to, sostegno e promozione delle
associazioni di piccoli azionisti
costituite ai sensi dell’art. 141 del
Testo unico della finanza si era
già affiancato il filone delle asso-
ciazioni di azionisti delle banche
popolari: è ora il turno delle so-
cietà non quotate con strumenti fi-
nanziari diffusi, presso le quali as-
sociazioni di azionisti affrontano
la partecipazione assembleare con
le mutate normative introdotte dal
nuovo diritto commerciale. Le as-
sociazioni di piccoli azionisti di
queste società sono molto attive
ed evidenziano una spiccata rap-
presentanza delle strutture sociali
del territorio in cui operano e una
presenza di azionisti dipendenti
concretamente solidali. Questi
elementi sono emersi con molta

evidenza nel convegno promosso
dagli «Amici della Cassa di Ri-
sparmio di Cento» sulla rappre-
sentanza delle minoranze a segui-
to della riforma del diritto societa-
rio, che ha visto la partecipazione
del dott. Nerio Nesi e dell’on.
Bruno Tabacci, ospiti presso il Pa-
lazzo comunale di Cento alla pre-
senza di tutte le componenti istitu-
zionali e della Fondazione Carice.
Proprio da queste strutture sta
emergendo la richiesta precisa di
una regolamentazione più aderen-
te alle evoluzioni del sistema di
governance societaria, che possa
consentire il diritto di rappresen-
tanza nel rispetto del mutato con-
testo normativo introdotto dalla
riforma Vietti. A conclusione de-
gli interventi il dr. Marco Matta-
relli, presidente dei Piccoli azioni-
sti Centesi, ha dato mandato al
Conapa di esplorare tutte le possi-
bili soluzioni per consentire il su-
peramento delle incongruenze
che emergono per la rappresen-
tanza in assemblea tramite raccol-
ta deleghe nelle società non quo-
tate, il cui riconosciuto azionaria-
to diffuso le rende tuttavia sogget-
ti alla vigilanza Consob, come

prescritto dall’art. 116 della legge
Draghi.
L’idea che emerge concretamente
dal confronto avviatosi in seno al
Conapa, fra le realtà rappresenta-
tive di sistemi di governo societa-
rio differenziati, si sostanzia nella
definizione di un preciso codice di
autoregolamentazione per tutte le
associazioni di piccoli azionisti,
condiviso dalle associazioni pro-
motrici come elemento pregiudi-
ziale di riconoscimento e adesio-
ne al Conapa. L’adesione al codi-
ce, atto di trasparenza e impegno
reso pubblico presso il
mondo economico al-
la stregua del cosid-
detto codice Preda,
sarà sottoposto per
una congiunta valu-
tazione anche alla
Consob, come
formalizza-
z ione  d i
uno stile di
compor-
tament i
virtuosi.
S a r à
un’ul-
teriore

base per l’esercizio dell’attività di
vigilanza, prevista dalla legge
Draghi, alla quale le associazioni
che si riconoscono nel Conapa in-
tendono continuare a far riferi-
mento. Con l’auspicio che, a bre-
ve, la Consob possa armonizzare i
meccanismi di raccolta deleghe e
rappresentanza in vigore, attual-
mente difformi fra società quota-
te, non quotate con strumenti fi-
nanziari diffusi e banche popolari.
Al ruolo di vigilanza la Consob
aggiunge anche quello di regola-
tore nell’ambito delle disposizio-
ni di legge, ma non solo. Le fun-
zioni e l’autorevolezza che la leg-
ge e il mercato oggi riconoscono
a questa Authority è certamente
l’elemento determinante che as-
segna di fatto anche il ruolo di
«buon consigliere» per il mondo

politico. Il nostro parlamento
infatti continua a esser di-

stratto dalle emergenze e,
nel procedere dei riti tra
maggioranza e opposi-
zione, non riesce, da
tempo, ad assumere
iniziative legislative
di cui l’esercito si-
lenzioso dei rispar-

miatori piccoli azionisti ha ne-
cessità. Ricordiamo infatti ai no-
stri lettori che i diritti di rappre-
sentanza di cui parliamo interes-
sano la bellezza di 4.500.000 cit-
tadini italiani, che sono stati blan-
diti al tempo delle privatizzazio-
ni e sono oggi, come allora, total-
mente abbandonati ed esclusi in
quelle aziende dove a volte rap-
presentano collettivamente mag-
gioranze qualificate o addirittura
assolute.
Questi sono i programmi concreti
per l’attività immediata delle as-
sociazioni di piccoli azionisti.
Siamo coscienti che non bastano
gli appelli e che il sostegno del
DirCredito, determinante per
l’avvio e la gestione di alcune del-
le realtà esistenti, può fornire rife-
rimenti nell’ambito del mondo
bancario. Sarà perciò necessario
verificare se le grandi confedera-
zioni sindacali vorranno condivi-
dere questi valori, diffusi presso i
cittadini in quanto risparmiatori,
consumatori, utenti di servizi o di-
pendenti, ma comunque piccoli
azionisti.
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Il movimento dei piccoli azionisti organizzati continua a crescere. L’attività istituzionale attira
nuove realtà che chiedono rappresentanza. In attesa di una legge occorre fornire strumenti utili

IL CONAPA HA PROMOSSO IL CONFRONTO FRA FONDAZIONE CARICE E PICCOLI AZIONISTI CENTESI

Un codice di autoregolamentazione

DI ANDREA MIGLIONICO

Èstato pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale n. 291 del 15 dicembre scorso il
decreto del presidente della repubbli-

ca recante la nuova disciplina dello statuto
della Banca d’Italia.
Il provvedimento, approvato dal consiglio
dei ministri del 12 dicembre 2006, adegua
la Banca d’Italia ai principi e alle regole
contenuti nella nuova legge sulla tutela del
risparmio e sulla disciplina dei mercati fi-
nanziari (legge n. 262/05) e ne completa
altresì il disegno di trasparenza e collegia-
lità. 
Questi i punti salienti del decreto:
• la riaffermazione della natura pubblici-
stica della Banca, nonché dell’autonomia
e dell’indipendenza dell’operato; 
• la disciplina della nomina, del rinnovo
del mandato e della revoca del governato-
re, in linea con quanto previsto nel Siste-
ma europeo delle banche centrali; 
• la nomina del direttore generale e dei vi-
cedirettori generali, demandata al Consi-
glio superiore; 
• la ridefinizione delle competenze del
Consiglio superiore con l’attribuzione di
nuove funzioni di vigilanza e controllo al-
l’interno della Banca, nonché di approva-
zione del bilancio annuale di previsione
degli impegni di spesa, della fissazione del
limite annuo per l’erogazione eventuale di
somme a scopo di beneficenza o per con-
tributi di pubblico interesse, di approva-
zione degli accordi stipulati con le orga-
nizzazioni sindacali. 
Il nuovo statuto della Banca d’Italia rece-
pisce gli indirizzi formulati dalla Banca

centrale europea che, nell’esprimere con-
senso sull’impianto delle nuove regole, ne
ha accolto con particolare favore alcuni si-
gnificativi e innovativi aspetti, in partico-
lare con riferimento alla disciplina del
mandato del governatore e alla tutela del
principio di collegialità nell’operato del
direttorio.
La nuova veste istituzionale della Banca
d’Italia interviene all’indomani dell’ema-
nazione delle nuove norme in materia di
tutela del risparmio e disciplina dei merca-
ti finanziari.
È quanto previsto, infatti, dallo schema di
decreto legislativo definitivamente appro-
vato dal consiglio dei ministri nella seduta
del 1° dicembre 2006 in attuazione della
delega contenuta nella legge Risparmio
(legge n. 262/05). 
In particolare, il provvedimento stabilisce:
• nuove regole di governo per le società
quotate in borsa; 

• una maggiore trasparenza su emissione e
circolazione di prodotti finanziari; 
• norme più stringenti per le società di re-
visione; 
• una più precisa definizione delle compe-
tenze di Cicr, Banca d’Italia, Consob e
Antitrust. 
Le principali modifiche riguardano l’art.
3, che prevedeva come «il capitale della
Banca d’Italia dovesse essere di 156 mila
euro rappresentato da quote di partecipa-
zione di 0,52 euro ciascuna». Le dette
quote erano nominative e non potevano
essere possedute se non da: 
a) casse di risparmio; 
b) istituti di credito di diritto pubblico e
banche di interesse nazionale; 
c) società per azioni esercenti attività ban-
caria risultanti dalle operazioni di cui al-
l’art. 1 del decreto legislativo 20/11/1990,
n. 356; 
d) istituti di previdenza; 

e) istituti di assicurazione. 
In ogni caso doveva essere assicurata la
permanenza della partecipazione maggio-
ritaria al capitale della Banca da parte di
enti pubblici o di società la cui maggioran-
za delle azioni con diritto di voto era pos-
seduta da enti pubblici.
Ora, «il capitale della Banca d’Italia è di
156 mila euro ed è suddiviso in quote di
partecipazione nominative di 0,52 euro
ciascuna, la cui titolarità è disciplinata dal-
la legge. Il trasferimento delle quote av-
viene, su proposta del direttorio, solo pre-
vio consenso del Consiglio superiore, nel
rispetto dell’autonomia e dell’indipenden-
za dell’Istituto e della equilibrata distribu-
zione delle quote».
L’eliminazione dall’art. 3 di una norma
che di fatto non poteva più essere applicata
ha sicuramente cancellato ogni dubbio sul-
la proprietà di Bankitalia, ma non ha ag-
giunto niente di nuovo. La Banca d’Italia è
dichiarata una società per azioni e, in virtù
di tale posizione, le banche beneficiano dei
dividendi da essa erogati a fine esercizio
sulla base delle previsioni statutarie.
Il nuovo statuto ribadisce la natura della
Banca d’Italia come ente pubblico ma in-
dipendente dallo stato. Quindi, la Banca
d’Italia ritornerà a pieno titolo nella sfera
pubblica con poteri diversi, in un mo-
mento storico in cui anche la stampa del-
la moneta potrebbe ridursi, perché ogni
transazione in futuro sarà elettronica o,
comunque, potrebbe essere pagata con
moneta elettronica. Le banche centrali
nazionali saranno sempre più enti ammi-
nistrativi e si configureranno come
Authority nel campo economico-finan-
ziario di competenza.

In adeguamento alla disciplina contenuta nella recente legge sulla tutela del risparmio

La nuova veste istituzionale della Banca d’Italia
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